
«CI siamo 
sbagliati 
Newton ha 
ancora ragione» 

Quei medesimi scienziati che lo scorso luglio avevano 
annunciato di avere trovato le prove dell'erroneità della 
legge di gravitazione universale come annunciata da Isaac 
Newton 301 anni fa, adesso affermano di avere probabil
mente commesso alcuni errori quando credettero di avere 
coperto la quinta e la sesta forza della natura, la prima 
delle quali avrebbe contrastato, e la seconda accentuato, 
la attrazione gravitazionale. Nell'annunciare questa ritrat
tazione del loro annuncio estivo, gli scienziati in questione 
ammettono che le prove da loro raccolte non sono decisi
ve, perchè le misurazioni da loro effettuate della forza di 
firavità esercitata su un corpo in caduta all'interno di un 
ungo pozzo perforato sul ghiaccio stratificato in Groen

landia potrebbero essere state falsate da variazioni nella 
densità della roccia sotto il ghiaccio. 

Il cosmonauta sovietico 
Alexander Volkov e il colle
ga francese Jean-Loup 
Chretien, che stanno com
piendo una missione sulla 
stazione orbitante Mir, han
no effettuato una passeg-

, giata nello spazio; i due co
smonauti, in orbita dal 26 

novembre, verificheranno fra l'altro la praticabilità di una 
piattaforma in plastica sulla quale potranno essere colloca
te antenne e specchi parabolici. I due astronauti, insieme 
ad un altro sovietico, Sergei Knkalev, erano partiti dalla 
base di Baikonur (Kazakhstan) il 26 novembre scorso a 
bordo di una navicella «Soyuz-Tm7», ed avevano raggiunto 
il «Mir» due giorni dopo. Nella stazione orbitale si trovano, 
dal 21 dicembre scorso, due astronauti sovietici, Musa 
Manarov e Vladimir Titov, ai quali alla fine di agosto si è 
aggiunto il medico sovietico Valéry Polyakov. 

La navetta spaziale ameri
cana «Atlantis. è tornata nei 
giorni scorsi dalla sua mis
sione militare segreta con 
più danni del solito e la Na
sa sta in particolare cercan
do di capire cosa possa 
aver provocato la perdita di 
una delle piastre del rivesti-
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Passeggiata 
franco 
sovietica 
nello spazio 

Danneggiato 
Atlantis 
lo shuttle Usa 

mento termico dello •shuttle» e il danneggiamento di 175 
altre, apparse annerite e bruciate al momento dell'atter
raggio. I responsabili del volo hanno detto che anche se 1 
danni al rivestimento che deve proteggere la navetta dal 
grande calore che si sviluppa per l'attrito con l'aria al 
momento del rientro nell'atmosfera sono due volte più 

gravi del solito, essi non sono comunque tali da provocare 
tardi per il prossimo lancio dell'«Atlantis». 

Farmaci 
contro 
la sterilità 
ma... 

Una forma di trattamento 
della sterilità alternativa alla 
fecondazione artificiale 
(con risultati più che soddi
sfacenti, secondo gli speri
mentatori) è stata messa a 
punto dall'equipe del prof. 

a a a a i _ H a B , _ I B ^ ^ ^ Carlo Campagnoli, respon
sabile del servizio di endo

crinologia ginecologica dell'ospedale Sant'Anna di Tori
no. Campagnoli ha detto che l'esperimento «ha avuto suc
cesso nel 20 per cento dei cicli di trattamento». La terapia 
utilizzata dall équipe del prof. Campagnoli riguarda i casi 
in cut le tube della donna sono integre e quelli In cui vi è 
una •subfertilita. maschile. Per il medico torinese alla base 
di tutto «sta un sofisticato sistema di stimolazione farmaco
logica dell'ovaia in modo da ottenere più di un uovo matu
ro». La stimolazione, Infatti, aumenta le possibilità di con
cepimento «sia per la maggior quantità di uova messe a 
disposizione per la fecondazione, sia soprattutto perchè 
l'apparato genitale femminile viene posto in condizioni di 

•accogliere nel modo ottimale II seme maschile. 

L'uso prolungato della pil
lola per alcune fasce di età 
può far aumentare il rischio 
di contrarre tumon al seno 
e all'utero. Lo affermano 
due rapporti, condotti dal 
reparto di ricerche medi-

^mmmmmmm^^^^^ che del «Royal College of 
Practitloners» (i medici cu

ranti) di Manchester, guidati dal don. Clifford Kay. I risulta
ti di uno d| essi sono stati pubblicati anche dalla autorevole 
pubblicazione medica inglese «The Lancet». Dal canto 
SUOj'associazione britannica per la pianificazione lamica
re (Fpa) si è però affrettata a gettare acqua sul fuoco, 
avvenendo che { risultati degli studi vanno analizzati con 
cura e che non è, il caso di allarmarsi in maniera eccessiva. 
«Dalle ricerche - ha fatto sapere una (onte della "Fpa" -
emerge che alcuni gruppi di persone che fanno uso della 
pìllola corrono maggiori rischi di contrarre tumori al seno 
o all'utero. Invitiamo a non farsi prendere dal panico e a 
ricorrere al consiglio dei medici in caso di dubbio, tenen
do presente che la pillola è da anni una forma efficace e 
accettabile di contraccezione anche se è stato da tempo 
accertato che chi ne fa uso corre alcuni rischi». 

provoca 
Il cancro 
dell'utero? 

GABRIELLA MECUCCI 

Fanno faticosi voli transoceanici 
Sono veloci e più puntuali dei voli di linea 
Hanno la «bussola» e non si scontrano mai 

Farfalle con radar 
Aerei perfetti 
Avranno un radar le farfalle? Un radar infinitamen
te più preciso di tutte le sofisticatissime macchine 
costruite dall'uomo? Volano per lunghissimi tratti, 
attraversano talora gli oceani. Sono veloci e super-
sicure. Hanno una sorta di bussola che gli consen
te di non deviare mai dalla rotta prefissata e riesco
no ad evitare in volo gli scontri. Mai visto un aereo 
cosi perfetto. 

MIRELLA DELFINI 

• i Più puntuali di certi ae
rei di linea, centoventi milioni 
di farfalle stanno arrivando in 
Messico per svernare. Sono 
partite in autunno dagli Stati 
Uniti settentrionali e del Cana
da, in cerca di un clima più 
sopportabile. Molti sciami 
vanno anche in Rorida e in 
California, e alcuni hanno co
me meta la città dì Pacific 
Grove, sulla baia di Monterey, 
dove sono diventati un'attra
zione turistica. La gente fa fe
sta per accoglierle e nei bo
schi messicani di Angangueo 
li aspettano due «santuari» 
che assicurano loro protezio
ne, Dopo aver volato per tre
mila chilometri e p(ù, ripose* 
ranno fino a primavera, poi ri
saliranno al Nord. 

La più famosa migratrice 
americana, l'unica probabil
mente a fare viaggi di andata e 
ritomo, è la farfalla Monarca 
(ma il suo nome ufficiale è 
Danaus plexìppus). Grande, 
con le ali di un caldo color 
ruggine e venature quasi nere, 
ha piccoli riquadri di un bian
co luminoso che ricordano le 
vetrate a mosaico. Si dice che 
sia uno spettacolo indimenti
cabile vedere sciami scorrere 
nel cielo come un immenso 
fiume rosso-oro (a volte sono 
composti di miliardi di indivi
dui) che può oscurare il sole 
per giorni, 

Fino a pochi anni fa nessu
no sapeva dove andasse a ri
fugiarsi la maggior parte di lo
ro. Si immaginava che avesse
ro un posto segreto, ma qua
le? Ci volle un uomo con una 
lunga pazienza, Frederick Ur-
quhart dell'Università di To
ronto, e con una moglie, No-
rah, capace di collaborare e 
di fare sua la passione del ma
rito per le farfalle e i loro mi
steri. Li aiutarono anche pa
recchi zoologi dilettanti, che 
formarono una specie di rete 
di avvistamento su tuffo il 
continente. 

Fred e Norah, con il figlio e 
alcuni amici, catturarono mol
te Monarca in Canada prima 
della migrazione e le contras
segnarono con una leggerissi
ma etichetta autoadesiva mes

sa alla base di un'ala. Poi le 
lasciarono libere di decollare. 
Passò un po' di tempo e infine 
arrivarono le prime notizie. I 
biologi Lorus e Margery Mil-
ne, nel loro libro / mondi de 
gli insetti, raccontano: «Per 
un certo periodo il record del 
viaggio più lungo fu detenuto 
da una Monarca etichettata 
sulla riva nord del Iago Onta
rio il 18 settembre e recupera
ta il 25 gennaio a San Luis Po-
tosi nel Messico. Un'altra, 
contrassegnata lo slesso gior
no, raggiunse Roxie nel Mis* 
sissìpi il 5 ottobre, dopo avere 
percorso mille e settecento 
chilometri in diciassette gior
ni». Poi vennero altre segnala
zioni, e le più numerose indi
cavano un'area del Messico 
verso la Sierra Madre, 

In primavera, l'anno dopo, 
qualcuno incontrò le stesse 
migratrici che tornavano ver
so il nord: erano solo femmi
ne. Evidentemente i maschi, 
dopo avere assolto la gradita 
missione di accoppiarsi con 
loro e inseminarle, passano a 
miglior vita senza affrontare la 
fatica di un altro viaggio. Ma 
anche le femmine che ripren
dono la via di casa (qua! * pe*-
rò la casa? Non si dovrebbe 
parlare piuttosto di quartieri 
estivi e invernali?) sono poche 
al confronto con quelle migra
te in autunno verso il sud. Via 
via, lungo il tragitto, depongo
no le uova e cedono il passo 
alle nuove leve, 

Restava comunque il miste
ro del loro buen retiro ancora 
sconosciuto. Solo una piccola 
parte aveva svernato in Flori
da e in California. Dove si na
scóndeva il grosso dell'eserci
to? Quando gli Urquhart sco
prirono finalmente «la monta
gna delle farfalle* nella Sierra 
Madre, si trovarono di fronte a 
una specie di miracolo- tutte 
le piante, alberi e arbusti, ap
parivano fiorite di rosso-oro, e 
quei fiori erano una quantità 
incredibile di Monarca in ripo
so, aggrappate ai rami, una 
sull'altra. Fred e Norah cerca
rono di mantenere il segreto, 

ma non ci riuscirono del tutto. 
E i mandriani cominciarono a 
portare il bestiame sulla cima, 
e a scuotere gli alberi per far 
cadere le farfalle mezze inti
rizzite e irrigidite dal freddo, 
in modo che i loro animali se 
ne nutrissero. Cosi il rifugio 
oramai non è più un luogo si
curo per le Monarca e c'è da 
chiedersi se ne cercheranno 
un altro o si rassegneranno a 
farsi decimare. 

Molte cose nelle loro mi
grazioni restano ancora un 
enigma per la scienza, ma i 
loro viaggi sono prodigiosi. 
Sappiamo che certe farfalle 
sono capaci di volare dal 
Nord America all'Australia, e 
che né gli oceani, né le mon
tagne più alte le spaventano. 
In Europa una buona migratri
ce è la Vanessa del cardo e 
sembra che nell'Ottocento 
moltissime persone si divertis
sero a seguirne gli spostamen
ti, e a riferirli. Quintino Sella, 
lo statista, ne vide uno sciame 
sterminato sul monte Bianco, 
oltre i tremila metri. Il 14 ago
sto del 1879 ne scoprì una 
che volava addirittura sopra la 
cima più alta e saliva ancora. 

Tra I misteri che non abbia
mo risolto c'è quello del loro 

chilometro (un piccolo scia
me, in realtà) che si muoveva 
verso nord. La nube aveva ap
pena sfiorato, come un nevi
schio, la sua Land Rover, 
quando da nordest si presen
tò all'orizzonte una seconda 
gigantesca nuvola di farfalle 
Terias. Williams constatò sba
lordito che i due sciami si at
traversavano in un misterioso 
impasto, senza un solo scon
tro. 

A rendere ancora più strabi
liante il quadro, arrivò nello 
stesso momento un'armata di 
almeno un milione di cavallet
te del deserto, brune, lunghe 
quanto una mano: riempirono 
l'aria di ronzii e incrociarono 
da sud il brulichio delle farfal
le. E allora, dice il professore, 
accadde l'incomprensibile, 
cioè nulla. Benché in ogni 
sciame tutti gli insetti mante
nessero una distanza di volo 
di pochi centimetri uno dal
l'altro, le tre flotte aeree si al-

perfezionatissiml sistemi per 
non scontrarsi mal. Il profes
sor Carrington B. Williams, 
l'entomologo inglese che fu 
tra i primi a studiare gli insetti 
migratori, assistè una volta, 
nella steppa dei Masaì in Tan
zania, a uno spettacolo fanta
stico Lo racconta nel libro // 
meraviglioso volo degli inset
ti. Sulla linea dell'orizzonte si 
profilavano tre nuvole di pol
vere, scrive, e dapprima a lui 
parve un'illusione ottica per
ché Tana era del tutto immo
bile. Ma subito dopo si accor
se che all'interno di quelle nu
vole pulsavano migliaia di ali 
biancastre. 

Era uno sciame di farfalle 
Catopsilla, largo un centinaio 
di metri e profondo più di un — — — — — — ' ma etichetta autoadesiva mes- rono di mantenere il segreto, di meui e protonao più ai un 

—••——— Glî esperimenti con gli anticorpi monoclonali contro una proteina 
, presente sulla superfìcie degli spermatozoi 

fl post pillola sarà un vaccino 

traversarono come se non ci 
fossero ostacoli. E senza urti 
né collisioni ogni sciame pro
segui per la sua strada. 

Gli insetti migratori non si 
lasciano mai deviare. Ancora 
sappiamo poco sulla logica 
dei loro spostamenti, ma è 
certo che mantengono la dire
zione prescelta grazie alla 
«bussola del cielo», leggono le 
indicazioni di rotta nella luce 
polarizzata che riescono a 
percepire come se portassero 
occhiali polaroid. Rimane un 
mistero, comunque, la loro 
capacità di non perdere la 
strada quando la posizione 
dei punti di nferimento - sole 
ejuce - si modifica con il pas
sare delle ore e la rotazione 
della Terra. Chissà quali calco

li complessi sono In grado di 
fare. Mi sembra accertato che 
sorvolino mari e continenti in 
linea retta. 

Solo di fronte a una catena 
di montagne, se c'è un varco, 
la nube vivente assume una 
formazione a imbuto e devia 
per approfittarne. Un altro 
sciame, evidentemente, non è 
considerato un vero ostacolo. 
Le cavallette, per esempio, 
sono dotate dì apparati senso
ri che trasmettono i «coman
di* ai muscoli delle ali, in mo
do da poter volare senza colli
sioni. Anche le farfalle hanno 
apparecchi riceventi che ca
ptano il fruscio e la presenza 
di altre ali in volo, e permetto
no miracoli come quelli osser

vati da) professor Carrington 
Williams. 

C'è da pensare che se que
sta «piccola gente» potesse e 
volesse dare un'occhiata ai 
nostri voli « giudicarci, rimar
rebbe sorpresa e magari im
pietosita: chissà come appari
remmo goffi ai loro occhi, noi 
che con i nostri radar sofisti
catissimi, I controllori di volo 
sempre all'erta e tutti gli appa
rati impressionanti studiati per 
proteggere l'incolumità dei 
viaggiatori non sempre riu
sciamo nel nostro intento. E si 
che il traffico aereo, onesta
mente, non è tale da oscurare 
il sole. Non parliamo poi degli 
ingorghi terrestri. Ognuno dì 
noi, fermo e sbuffante in 
un'intermiriabile coda, ha so

gnato almeno una vota $ po
tersi levare fn voto COR una 
piccola auto a decollo vertica
le. se il sogno si « a l i m i % 
gli sdami umani a bordo delle 
macchine volanti produrne 
bero inimmaginabili carnefici
ne. l 

Sarà forse vero, come so
stiene lo zoologo tedesco Vi-
tus Dróscher, che i nostri guai 
nascono tutti dalla pretesa di 
muoverci a velocità non bio
logiche, ossia' in auto, in tre
no, in aereo, e non soltanto 
con le nostre gambe, come 
sarebbe naturale. Dròacher un 
po' di ragione ce l'ha. Ma 
guardiamo la città di Tokio, 
dove la gente che va a piedi 
non fa altro che urtarsi e chie
dere poi scusa. 

Sono numerosi e sparsi in tutto il mondo i laboratori, 
che studiano le nuove frontiere della coatcaccezio-
ne: in particolare si tenta la strada deilTOmmizza-
zione contro la gravidanza. E di recente^njequipe 
americana è riuscita a mettere a punto un «vfccino» 
che funziona sulle cavie da laboratorio. Ma per 
quanto riguarda gli esseri umani, siamo lontani an
cora dall'aver trovato una possibile soluzione. 

NICOLETTA MANUZZATO 

• • Potremo un giorno re
carci in farmacia e chiedere 
un vaccino anticoncezionale 
come oggi facciamo per pro
teggerci contro l'influenza? 
Studi In questo senso sono in 
corso già da tempo in nume
rosi laboratori e fra questi ap
pare particolarmente interes
sante quello compiuto recen
temente presso l'Università 
dei Connecticut (Usa) dall'e
quipe del professor Paul Pri-
makoff. II vaccino messo a 
punto ne) Connecticut è già 
stato sperimentato con buoni 
risultati su alcune cavie, sia 
maschi che femmine. 

1 ricercatori sono partiti da 
una serie di osservazioni clini
che effettuate sulle coppie 
che presentano problemi di 

sterilità. In circa il 5% dei casi 
si è constatata la presenza di 
una immunità, più o meno ac
centuata, nei confronti di anti
geni specifici dello sperma. 
Anticorpi di questo tipo, indi
viduati nelle secrezioni genita
li di uno solo o di tutti e due i 
partner, diminuiscono le pos
sibilità di fecondazione. Da 
qui l'idea di sfruttare questo 
fenomeno per evitare gravi
danze non desiderate. 

In via sperimentale sono 
stati creati in laboratorio, con 
le tecniche della biotecnolo
gia, anticorpi monoclonali di
retti contro l'antigene Ph-20, 
una proteina presente sulla 
superficie degli spermatozoi 
delle cavie. Normalmente la 
fertilizzazione è reso possibile 

dal legame fra lo spermato
zoo (sulla cui membrana esi
stono particolari «siti recedo-
nah») e la cosiddetta «zona 
pellucida-dell'ovocita Prima-
koff ha potuto dimostrare in 
vitro che, «caratterizzando» 
con gli anticorpi i siti recetto-
rial», si impediva la feconda
zione 

La seconda fase della ricer
ca ha visto l'immunizzazione, 
nei confronti dell'antigene 
Ph-20, di alcune cavie di en
trambi i sessi Nessuna delle 
venticinque femmine vaccina
te è rimasta incinta, mentre 
sui 36 animali di controllo si 
sono registrate 34 gravidanze. 
Si è constatato in vitro, inol
tre, che il siero delle cavie im
munizzate poteva bloccare il 
legame fra spermatozoo e zo
na pellucida Analogamente 
non si sono venficate gravi
danze nelle femmine fatte ac
coppiare con le sei cavie di 
sesso maschile alle quali era 
stato inoculato il vaccino. 

Un altro punto su cui la ri
cerca statunitense segna un si
gnificativo passo avanti con
cerne la reversibilità dell'azio
ne immunizzante. Dai dati di
sponibili, che riguardano i pri

mi soggetti sottoposti all'e
sperimento, risulla che circa 
quindici mesi dopo le femmi
ne erano ritornate fertili; nel 
caso dei maschi, vaccinati in 
un secondo tempo, dopo set
te mesi quattro su sei avevano 
già riacquistato la capacità di 
procreare. 

«Finora l'approccio immu
nologia) alla contraccezione 
si è sempre trovato davanti 
due limiti ben precisi - ci dice 
il professor Piergiorgio Crosi-
gnani, direttore della IH Clini
ca ginecologica dell'ospedale 
Macedonio Melloni di Milano. 
Primo limite come per ogni 
vaccino, non tutti nspondono 
positivamente. Secondo- -la 
reversibilità in termini di tem
po costituisce un punto inter
rogativo. Se una donna smette 
di prendere la pillola, il mese 
successivo può restare incin
ta; invece dopo il vaccino non 
si sa esattamente quanto tem
po sia necessario per recupe
rare la fertilità. Insomma un 
metodo che potrebbe interes
sare chi non desidera figli in 
assoluto, ma che non consi
glierei a una coppia che voglia 
solo spaziare le gravidanze» 

Già quindici anni fa, rac

conta il professor Crosignani, 
si tentò di introdurre in India 
un vaccino che interferiva con 
la produzione di Hcg, l'ormo
ne che blocca le mestruazioni 
una volta avvenuta la feconda
zione. L'esperimento si con
cluse con un fallimento: alle 
altre incognite si aggiungeva 
quella sul tempo necessario 
perché l'immunizzazione 
avesse effetto. 

La ricerca avviata nel Con
necticut, presentata recente
mente sulla prestigiosa rivista 
scientifica «Nature», appare 
senz'altro più promettente, 
anche se siamo ancora lonta
ni da un'applicazione sull'uo
mo. Basti pensare che deve 
ancora essere rintracciato, 
nello sperma umano, un anti
gene simile all'Hp-20 delle ca
vie, 

Il dato più nlevante di tutto 
l'esperimento resta comun
que il fatto che la ricerca si 
indirizza verso entrambi i ses
si Possiamo sperare che ven
ga finalmente superata la ten
denza a concentrare gli sforzi 
unicamente sull'organismo 
fammele, delegando alle 
donne il controllo della fertili
tà? 

Funziona sulle cavie l'«antiganglioside», blocca le 
metastasi del cancro della cute 

Un farmaco anti melanoma 
GIULIANO BRESSA 

H i Da quando si è scoperto 
che, in seguito al verificarsi 
dell'assottigliamento dello 
scudo protettivo d'ozono sul* 
l'Antartide, è aumentato il ri
schio dì contrarre il cancro 
della cute, sono state Intrapre-
se ricerche più approfondite 
nel tentativo di impedire il dif
fondersi di queto male tra la 
popolazione. In particotar 
modo nel continente austra
liano, che geograficamente è 
fra quelli che si trovano più 
vicini all'area di rischio, è sta
to fatto un notevole sforzo ne
gli ultimi anni nella ricerca 
medica in questo settore. Gli 
scienziati dell'lnstitute of Me
dica and Veterinary Science 
di Adelaide hanno dedicato 
cinque anni di studio per iso
lare in laboratorio un partico
lare anticorpo, chiamato «an-
tiganglioside-, che potrebbe 
arrestare la diffusione e la cre
scita di cellule di melanoma 
maligno, che è un tipico tu
more della cute. 

Circa due mesi fa è iniziata 
la sperimentazione sull'uomo, 
iniettando direttamente l'anti
corpo su tumori di alcuni pa
zienti affetti da melanoma I 

primi risultati si avranno sola
mente fra qualche mese. 

Sembrerebbe, da speri
mentazione preliminare su 
animali, che questo anticorpo 
abbia la proprietà di impedire 
alle cellule cancerogene di le
garsi a quelle sane, impeden
do cosi lo sviluppo di nuovi 
tumori. 1 ricercatori australiani 
sono stati ì primi ad isolare 
questo specifico anticorpo, 
mediante l'impiego di nuove 
tecniche immunologiche che 
prevedono l'utilizzo di colture 
di anticorpi monoclonali nel 
topo. Queste procedure si ba
sano sulla possibilità di far 
crescere cellule al di fuori 
dell'organismo, cioè «in vi
tro', rendendo fattibili mani
polazioni che non sono possi
bili direttamente «in vitro. 
nell'organismo. 

L'anticorpo In tal modo ot
tenuto si legherebbe preferen
zialmente a due componenti 
specifici dell'Involucro ester
no della cellula tumorale, 
chiamati gangliosidi, ostaco
lando cosi il legame delle cel
lule cancerogene con quelle 
dei tessuti sani del corpo. In
fatti, si è osservato che una 

volta rivestite dall'anticorpo le 
cellule tumorali perdono la 
capacità di unirsi alle cellule 
endoteliali che rivestono i vasi 
sanguigni nmanendo intrap
polate nel flusso ematico. Si 
impedirebbe così la formazio
ne di metastasi, cioè di tumori 
secondari formati da cellule 
che derivano dal tumore pri
mario. Inoltre i ricercatori 
hanno scoperto che le cellule 
tumorali, una volta catturate 
dall'anticorpo, non sono in 
grado di sintetizzare alcune 
proteine indispensabili alla 
propria crescita. 

Le cellule cancerogene co
sì inattivate dovrebbero co
munque essere distrutte com
pletamente per ottenere una 
definitiva guarigione, poiché 
sussiste sempre il rischio che 
le cellule si riattivino e di con
seguenza inducano nuovi tu
mori. Questo problema sem
brerebbe risolvibile In quanto 
si è osservato sperimental
mente «in vitro- che le cellule 
tumorali rivestite dall'anticor
po sono più sensibili all'attac
co di farmaci. 

Al momento, presso il Cen
tro di Adelaide si sta provan
do l'efficacia dell'anticorpo 

«antigangliosìde» iniettandolo 
direttamente sui tumori cuta
nei dì diversi pazienti, ma c'è 
il timore che ì soggetti sotto
posti a tali cure possano di
ventare immuni all'anticorpo, 
dopo solamente due o tre trat
tamenti. Ciò è dovuto al fatto 
che, il pio delle volte, le cellu
le cancerogene sono disloca
te in più partì della superficie 
corporea e quindi il tratta
mento può risultare ineffica
ce. 

I ricercatori stanno studian
do la possibilità di ovviare a 
questo inconveniente me
diante l'iniezione diretta di 
un'unica, dose nel sangue di 
tale anticorpo, permettendo 
in tal modo che gli anticorpi 
raggiungano contemporanea
mente tutte te cellule tumora-

Certo il progresso scientifi
co ha lavorilo in questo ultimo 
ventennio l'insorgenza di casi 
di cancro della cute tra la po
polazione, ma ora sembrereb
be che la scienza stessa sia in 
condizioni di porre finalmen
te rimedi efficaci e (orse deli-
nitivtaltneno In un settore 
specìfico'di questa patologia 
ritenuta fino a Ieri Incurabile. 
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